
LA BOLLENTE

IM P E R A T O R E  E  D E P U T A T O

11 nostro Maggiorino Ferraris, gioi'ni 
sono, sulla Tribuna scrisse un notevole 
articolo ove ó delineata con mano 
maestra la figura di Guglielmo II , il 
potente sovrano che ha testé lasciato 
l’Italia.

L’ on. Ferraris ci presentò 1’ alleato 
di Re Vittorio, con una sapiente e mi­
nuta esposizione dei nobili ardimenti e 
dei. gravi propositi che agitano inces­
santemente il pensiero dell'Imperatore 
germanico. Questa figura, in parte già 
nota agli italiani, appare in quello 
scritto lumeggiata con vivezza di co­
lorito; poiché è specialmente di Gu­
glielmo sociologo e statista che 1' on. 
Ferraris volle parlare.

Lo scritto, che occupa tre fitte co­
lonne dello smisurato giornale, accom­
pagna il sovrano nello svolgersi e nello 
ascendere della sua straordinaria atti­
vità tutta germanica, rivelatrice del- 
1' energia di una famiglia principesca 
che dopo d’ aver dato alla Germania 
l'unità, si propone di dare a quel grande 
popolo la floridezza.

11 nostro deputato dice che, se non 
fosse nato Re, Guglielmo sarebbe di­
ventato un filantropo e una di quelle 
figure che beneficano l'umanità.

Senza farci eco fedele della nobile e 
rispettabile ammirazione dello scrittore, 
si potrebbe osservare che quello è uno 
dei pochi sovrani che, attraverso tutte 
le età della storia, si siano fatto un 
chiaro e determinato concetto delle re­
sponsabilità che pesano gravissime sulla 
corona e che stiano segnando il pro­
fondo distacco che è tra la facile 
e lieta esistenza regale passata e quella 
che i novi imperiosi bisogni universali 
richiedono a chi dal caso é stato posto 
sul trono.

Se Luigi XVI non si fosse limitato 
a chiudersi nel suo laboratorio da fab­
bro ferraio e non avesse permesso che 
i favoriti della bionda e bella Maria 
Antonietta governassero tra un mi­
nuetto e l’altro, certo le vie di Parigi 
non avrebbero avuto per si lungo tempo 
il funebre spettacolo della ghigliottina.

La storia insegna davvero qualche 
cosa- anche ai sovrani ed ai ministri 
dei sovrani, compresi quelli del nostro 
Paese, i quali incominciano a compren­
dere era tempo ! — che i discorsi 
più o meno limati e più o meno rivo­
luzionari, più o meno artistici, dato il 
movimento naturale di svolgimento e 
di ascensione impresso alla storia, de­
vono lasciare il tempo che trovano.

Passata la bufera delle rivendica­
zioni politiche e delle rivendicazioni 
nazionali che qualche testa coronata ha 
travolto nel turbine, qualche altra ha 
piegata, qualche altra ha fatto emer­
gere meglio, - il dovere del capo 
di uno Stato é ben delineato; vigilare 
al concorde, armonico procedere di 
tutte le classi sociali verso il miglio­
ramento economico e il perfezionamento 
morale, specialmente le disagiate, tutte 
le disagiate.

Questo è quanto pone in rilievo l’o­
norevole Ferraris, con una rapida sintesi 
dell’opera da lui compiuta in Germania, 
della floridezza e della potenza rag­
giunte in breve tempo, promovendo 
la più sicura tutela alla vecchiaia degli

operai, cercando di tutelare la piccola 
proprietà che è sempre energia viva e 
oculata, naturale alleata del prole­
tariato : che è forma più simpatica e 
più consentanea all'indole della natura 
umana rifuggente dai grandi rischi 
delle imprese colossali : che avvicina 
1' uomo alla madre comune, la te rra , 
sfollando così gli alveari immensi delle 
città: che è e dovrebbe esser la forma 
di proprietà più stabile poiché meno 
soggetta a scosse pericolose, quando sia 
realmente (non formalmente, come pur­
troppo è in Italia) tutelata; che colla 
forza secolare della tradizione, coll’at­
taccamento tenace che ogni uomo ha 
alla casa ove nacque o al campo che 
vide arato dal padre e fiorito a pri­
mavera e biondeggiante al Giugno, 
ride con cachinno squillante di amore 
alle cose tutte che parlano e rispondono, 
ride alla vanitosa e buffonesca inven­
zione della proprietà collettiva che 
appare uno di quei cerotti inventati da 
qualche farmacista smanioso di credula 
e numerosa clientela. Gli ammalati cre­
dono sempre alla ricetta dei farmacisti 
e ... aspettano di guarire. Argow.

UN CONGRESSO
fra i Segretari e gli Inpiegati Comunali

dell’Italia Settentrionale

avrà luogo in Milano il 7 - 8 - 9 - giugno 
prossimo, per iniziativa delle Associa­
zioni provinciali di Milano, Alessandria, 
Bergamo, Brescia. Como, Pavia, Pia­
cenza, Sondrio, e Treviso, e per la 
trattazione dei seguenti temi:

1° La Legge 7 maggio 1902.
2* Cassa pensione pei segretari e 

per gli impiegati Comunali.
3° Riduzione sui viaggi pei fun­

zionari comunali.
4° L’organizzazione della classe.
5° Autonomìa comunale e sempli­

ficazione dei pubblici servizi.
6° I segretari comunali di fronte 

alla municipalizzazione.
7° Il voto consultivo dei segretari 

ed impiegati comunali.
A nessuno può sfuggire l'importanza 

di un tale convegno ed il Comitato 
promotore attende dalle associazioni e 
dai colleghi quella pronta e convinta 
adesione necessaria ad assicurare al 
Congresso una riuscita degna dello scopo 
suo.

Schiarimenti e programmi si possono 
avere dall’Assoc. fra  i Segretari e gli 
Impiegati comunali della Prov. di 
Milano (Galleria Vitt. Em. N. 92) cui 
dovranno trasmettersi le adesioni ac­
compagnate dal contributo personale di 
L. 2, che da diritto anche al volume 
degli Atti.

Società Magistrale
del Circondario d’ Acqui

Nel locale delle scuole maschili della 
nostra città, giovedì 7 corr., ebbe luogo | 
un'adunanza tra Maestri elementari del 
Circondario, per assistere ad una con­
ferenza che l'egregio Avv. Bisio, svolse 
sul tema: “ I  doveri degli uomini„ di 
Mazzini. ;V

Ecco, francamente, la parola confe­
renza mi urta i nervi dal giorno in 
cui essa veune malamente usata per 
indicare ogni sorta di clamori o scambio 
di contumelie pedestri; io vorrei al 
discorso dell'Avv. Bisio, dare un altro 
nome, un nome che valesse ad espri­
mere il fascino che la parola d’ un o- 
nest'uomo esercita sulle coscienze oneste 
che l'ascoltano. Dante Alighieri, spesso 
evocato dall'oratore, dovette purgarsi 
nell’ acqua divina prima di intrapren­
dere il viaggio verso il suo paradiso; 
così ognuno ascoltando 1' efficace di­
scorso del nostro conferenziere, si sen­
tiva obbligato suo malgrado ad esami­
nare la sua coscienza. Nè si creda che 
l'oratore siasi inoltrato nel labirinto 
delle passioni umane ed abbia analiz­
zato le grandi piaghe che infestano la 
società in genere e la scuola in ispecie, 
nè che egli abbia ingaggiato una lotta 
contro gli spiriti di parte per la­
sciare un assoluto impero alle idee del 
Grande Filosofo Genovese i cui principii 
molti ancora non possono ammettere 
per difetto d’ intuizione morale o per 
la condizione speciale della loro co­
scienza; no, nulla di tutto questo: uo 
mini d'ogni colore e d'ogni fede avreb­
bero potuto assistere all’esposizioni dei 
concetti dell’oratore senza sentirsi of­
fesi nei loro principii.

Noi vedemmo nell’Avv. Bisio, non il 
conferenziere d’occasione, non il com­
piacente dottrinario, non l’apostolo in­
spirato; noi vedemmo l’uomo che tro­
vandosi nell’ambiente suo, si manifesta 
come la Natura lo ha plasmato; l'uomo 
onesto che cerca d'infondere ad altri 
il sentimento dell’onestà basata sul sen­
timento del dovere.

Egli, senza voli pindarici, senza vana 
retorica, senza adulazione puerile, dice 
ai maestri: voi siete i veri pastori delle 
anime; e addita loro una meta: la co­
scienza morale che debbono formare 
nel fanciullo, quella coscienza morule 
che spinge 1’ uomo a compiere il suo 
dovere in ogni tempo, in ogni luogo e 
senza il concorso della volgare coerci 
zione legale. Ammonisce gli educatori 
di badare alle cause intrinseche ed 
estrinseche degli effetti educativi 

quando voi, dice loro, avrete dato 
ai vostri discepoli i primi elementi del 
sapere, avrete fatto per loro ben poca 
cosa; voi avrete posto in loro mano un 
istrumento che, spesse volte, serve loro 
per ignobili fini o giacerà irrugginito 
nei loro cervelli incolti; ma se avrete 
invece infuso nelle loro anime il senti 
mento del dovere , di quel dovere ba­
sato su una legge supericre a quella 
dei nostri codici, allora potrete van­
tarvi di aver risolto voi un grande 
problema sociale: chiuse le carceri, a- 
bolite naturalmente le spese improdut­
tive, create nuove forze produttrici di 
prosperità e di benessere.

Ecco una campagna in favore del 
Risorgimento scolastico, ecco i pro­
dromi della riabilitazione della modesta 
scuola del popolo. Io vorrei che tutti 
gli insegnanti primarii fossero conve­
nuti all'adunanza di giovedì; essi quo­
tidianamente in lotta contro l'ignoranza, 
l’ingiustizia, l’egoismo, l'ingratitudine ; 
sfiduciati di se stessi e di quanti ten­
tano scuoterli dall' apatìa da cui sono 
avvinti, avrebbero attinto* dalle sincere 
parole dell’Avv. Bisio, quella forza mo­

rale necessaria per proseguire nell' a- 
spra via e resistere all'urto fatale delle
disillusioni.

Màgister parvulorum.

;rt.

V IT IC O L T U R A

A. Marescalchi— « Le aggiunte lecite 
ed illecite al vino — Il vino nel 
riguardo chimico, igienico, lega\e *
— 2" edizione, 1903 — Biblioteca 
agraria Ottavi — Cusalmonferrato
— Prezzo L. 5.
Quali sono le prescrizioni di legge 

vigenti in Italia sui vini? Quali sono le 
aggiunte e le manipolazioni lecite, quali 
le proibite? Quali effetti igienici ha il 
tale componente del vino, quali il vino 
nel suo complesso? A queste domande, 
come a tutte quelle che riflettono la 
chimica del vino, risponde in modo 
preciso e-;pratico quésto: libro che nel­
l'attuale edizione è stato messo comple­
tamente al corrente così delle nuove 
leggi come delle esperienze e delle ri­
cerche scientifiche e pratiche più re­
centi riflettenti il vino.

11 manuule è dunque fatto per ser­
vire ai pratici, cui dà esatte nozioni su 
tutte le operazioni che si fanno intorno 
al vino; agii studiosi di chimica appli­
cata, perché dà la ragione dei nume­
rosi fenomeni che nel vino si svolgono 
dalla sua formazione al suo maggiore 
affinamento; ai legali infine, ai quali 
offre una guida tecnica preziosa per 
derimere controversie e per appoggiare 
deduzioni legali innanzi al magistrato.

Canelli e lo Stabilimento Gancia

Nel Pro Famiglia, elegante Rivista 
illustrata che vede la luce nella vetusta 
Bergamo ricca di architettonica eu­
ritmia medioevale e patria eroica del 
quattrocentesco condottiero Colleoni, 
lessi un cenno intorno all'industria vi­
nicola dei fratelli Gancia che hanno un 
così grandioso stabilimento nella ridente 
e vicina Canelli. 11 cenno, dovuto alla 
penna elegante del Prof. Pinelti, che 
alla natia Bergamo manda il contri­
buto geniale del suo pensiero, pone in 
bel rilievo la industre attività di quel 
borgo che lancia pel mondo gli spu­
meggianti prodotti delle sue vigne u- 
bertose. . ■

La Rivista contiene una vignetta che 
presenta al lettore l’ emergente colle 
canellese benedetto da Dioniso , coro­
nato dal castello che a me ha sempre 
fatto 1' effetto di una enorme tuba fe­
stiva sulla testa di un bambino.

Seguono altre cinque vignette che 
chiamano 1' attenzione sull’ intero sta­
bilimento Gancia. Vi si scorge il 
cortile ove si operano i travasi: le can­
tine dalle enormi botti allineate, quelle 
botti colossali, di fronte alle quali la 
botte di Regolo, che pure conteneva 
un grand’uomò, doveva esser minuscola; 
altri locali, tutti animati dall’ affaccen­
darsi della colmatura, tappatura e le­
gatura delle bottiglie; infine i magaz­
zini tutti colmi di bel vino aureo o Tu­
bescente che attende la sua ignota e 
lontana destinazione.


